
I contorni geopolitici della
crisi polacco-bielorussa
Mentre i media mainstream hanno già distolto lo sguardo dal
confine polacco-bielorusso, i problemi aperti (che in buona
parte  sono  ancora  lì!)  dall’ammassamento  di  migliaia  di
migranti provenienti da diverse regioni dell’Asia in cerca di
approdo in Germania restano squadernati e rimandano alla nuova
fase di squilibrio in Europa apertasi ai confini della Russia,
prima  con  la  guerra  nel  Donbass  nel  2014  e  poi  con  le
manifestazioni antiregime in Bielorussia nell’estate del 2020.

Il menu dei telegiornali russi di queste ultime settimane
rappresentano, da questo punto di vista, l’altra faccia della
propaganda polacca della “guerra ibrida” che sarebbe stata
scatenata da Alexander Lukashenko (con il pieno sostegno di
Putin) ai confini occidentali della Bielorussia.

I  programmi  d’informazione  della  Federazione,  va  da  sé,
continuano  a  battere  quasi  su  un  solo  tasto:  esiste  un
tentativo di aggressione e di isolamento della Russia che usa
tutti  gli  strumenti  di  intimidazione.  La  portavoce  del
ministero degli Esteri russo Marya Zacharova, per sottolineare
questo aspetto ha persino fatto un po’ di pubblicità a la
Repubblica definendo una “deliziosa sciocchezza” un articolo
di Maurizio Molinari intitolato senza troppe metafore Carri
armati e migranti: la morsa di Putin sull’Europa. Secondo
Zacharova, nel valutare la situazione al confine tra Russia e
Ucraina, Molinari si concentra solo sulle “fobie americane”
senza  impegnarsi  nel  fact-checking.  Non  ci  vuole  un  gran
impegno  per  mettere  in  luce  le  rozzezze  geopolitiche  del
direttore de la Repubblica e così la diplomatica russa ha
spiegato  che  «non  c’è  nessuna  base»,  non  ci  sono  «basi
militari in Russia», ma «c’è solo un dispiegamento di unità
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delle forze armate russe sul suo territorio nazionale», che «è
strettamente il nostro diritto sovrano, non viola i requisiti
degli obblighi internazionali e si riferisce, come piace dire
alla Nato tra gli altri, alle “attività di routine”». D’altro
canto,  il  governo  russo,  vestiti  i  panni  improbabili  dei
difensori dei diritti dei  migranti e tolta dalla naftalina
dell’era  sovietica  la  retorica  antimperialista  ha
“consigliato” la UE «di cercare le vere cause della crisi
migratoria  […]  vecchie  dichiarazioni  dei  leader  della
coalizione anti-irachena e anti-Libia, i capi di stato e di
governo di quei paesi hanno stimolato la Primavera Araba e si
sono impegnati  a destabilizzare per 20 anni l’Afghanistan».

Bruxelles e Varsavia: benzina sul fuoco
La Bielorussia, ormai legatasi mani e piedi alla Russia, ha
forse cinicamente cercato – facendo atterrare a Minsk grazie a
compagnie aeree bielorusse compiacenti migliaia di improbabili
turisti afgani e iracheni come ha voluto sottolineare Igor
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Stankevich sul portale di “Open Democracy” – di buttare altra
benzina sul fuoco dei già difficili rapporti tra Bruxelles e
Varsavia ma l’operazione, alla fine dei conti, non sembra
riuscita.  Se  la  Bielorussia  ha  deliberatamente  deciso  di
portare i rifugiati dal Medio Oriente in Europa per imporre di
riaprire  i  cieli  del  Vecchio  Continente  alla  Belavia  (la
compagnia  aerea  di  stato  bielorussa  che  sta  subendo
gigantesche perdite per le sanzioni), l’operazione è fallita.

Su questo terreno non c’era possibilità di trattativa o di
scambio ed è strano che Lukashenko abbia potuto illudersi.

E  come  sempre…  il  North  Stream  2  è
centrale
Angela Merkel – ancora per ora cancelliera in attesa che si
formi il nuovo gabinetto tedesco – ha tentato in tutti i modi
di disinnescare la crisi dichiarandosi perfino disponibile ad
assorbire, in diversi municipi tedeschi che si erano detti
disponibili all’accoglienza, i migranti al confine bielorusso-
polacco, ma è stata frenata non solo dal fronte dei paesi di
Visegrad  e  baltici  ma  soprattutto  dagli  Usa.  Le  ragioni
tedesche erano evidenti: si vuole ancora tentare di condurre
in  porto  la  messa  in  opera  del  gasdotto  North  Stream  2
aggiungendo  qualche  migliaio  di  rifugiati  alle  decine  di
migliaia che raggiungono il paese durante l’anno seguendo le
più diverse rotte. Che la partita energetica possa essere
motivo di scambio politico tra Mosca e Berlino lo ha da sempre
chiaro il primo ministro polacco Mateusz Morawiecki. Non è un
caso che quest’ultimo, bypassando Merkel, abbia fatto appello
al  possibile  cancelliere  della  Germania,  il  leader  dei
socialdemocratici, Olaf Scholz. «Nord Stream 2 deve essere
fermato», ha chiesto il premier polacco a Spd. I migranti
puzzano sì, ma di gas: basterà rammentare che il regolatore
tedesco ha sospeso la certificazione della Nord Stream in un
quadro in cui i futures sul gas in Europa stanno continuando
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ad aumentare e hanno superato  più di una volta in novembre la
soglia critica di 1200 dollari per 1000 metri cubi.

Una dinamica in cui la Bielorussia dopo la crisi politica
interna del 2020 non può più giocare il ruolo che le piaceva
di  più:  acquistare  dalla  Russia  idrocarburi  a  prezzi
sussidiati e rivenderli in Europa, Polonia e Ucraina tra le
altre.

Fonte Agi

Il ruolo dell’Ucraina
Già l’Ucraina. Nella crisi polacco-bielorussa il suo ruolo
sembra marginale (anche se forse parte dei migranti sembra
essere giunto in Bielorussia via terra anche da lì) ma così
non è.
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Ben pochi osservatori internazionali hanno mostrato di voler
intendere cosa sta succedendo di strategicamente importante
nelle Repubbliche Popolari di Donetsk e Lugansk, ormai da 7
anni  fuori  dal  controllo  giurisdizionale  di  Kiev.  Il
presidente russo, lo scorso 17 novembre, ha firmato il decreto
che  gli  abitanti  delle  due  repubbliche  autoproclamate
dell’Ucraina orientale  aspettavano da diversi anni. La Russia
ha aperto completamente i suoi mercati ai beni prodotti nel
Donbass,  il  che  la  aiuterà  a  invertire  il  suo  degrado
economico e la fuga della popolazione verso la vicina Rostov
sul Don. Si tratta di un evento storico perché si tratta del
passo definitivo de facto di incorporazione delle Repubbliche
“ribelli”  alla  Russia.  Un  de  facto  che  viene  discussa
apertamente  nei  think-thank  internazionali.  Nikolaus  von
Twickel, per esempio, uno degli autori del libro Beyond the
Frozen Conflicts. Scenarios of Separatist Conflicts in Eastern
Europe, crede che il Donbass sia stato annesso dalla Russia
nello stesso modo in cui sette anni fa fu annessa la Crimea.
Von Twickel è anche l’autore di un rapporto che analizza gli
eventi relativi al conflitto nell’Ucraina orientale nel 2020 e
nel 2021 intitolato per l’appunto Verso l’annessione di fatto.

Donetsk  e  Lugansk:  l’economia  dei
documenti
Nel 2017, la Russia aveva riconosciuto molti documenti emessi
nelle  repubbliche  di  Donetsk  e  di  Lugansk,  dalle  carte
d’identità  ai  diplomi  scolastici  dal  2019;  è  stato  reso
facilissimo ai residenti del Donbass acquisire la cittadinanza
russa e quindi il passaporto, mantenendo formalmente quello
ucraino. Ora, nel 2021, le imprese locali saranno uguali a
quelle russe dal punto di vista giuridico. In primo luogo,
saranno riconosciuti i certificati per i prodotti fabbricati
nelle  Repubbliche.  In  precedenza,  questi  certificati,
presentati alla dogana e ad altre autorità della Federazione
Russa, dovevano essere ucraini – ovvero del “paese d’origine”
ufficiale. In secondo luogo, con poche eccezioni, le quote
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sulle esportazioni verso la Federazione Russa saranno abolite
per  le  imprese  di  Donetsk  e  Lugansk.  In  terzo  luogo,  i
produttori  del  Donbass  saranno  collegati  al  sistema  di
approvvigionamento statale, cioè uno dei clienti per loro sarà
lo stesso stato russo. Difficilmente, come alcuni sognano, ci
sarà  uno  sviluppo  significativo  dell’economia  di  quelle
regioni (che continuano a essere legate alla produzione di
carbone e di altri settori economici “decotti” per il mercato
mondiale).

Tuttavia il significato politico è chiaro: si tratta di un
addio alle trattative basate sui protocolli di Minsk e del
Formato Normandia, nella cui adozione, guarda caso, proprio
Lukashenko aveva giocato il ruolo di pacere tra “fratelli
slavi” nel 2014.

Tamburi di guerra sulla frontiera ucraina
Lo stesso giorno il ministro degli Esteri russo Sergey Lavrov
con  una  mossa  senza  precedenti  e  violando  il  protocollo
diplomatico ha pubblicato parte della corrispondenza recente
tra diplomazie russe, tedesche e francesi a proposito delle
trattative per giungere a un nuovo incontro per ottenere la
pace in Ucraina orientale. Da cui emerge – in particolare
dalle missive franco-tedesche ai russi – la volontà di non
voler coinvolgere direttamente le repubbliche autoproclamate
nella trattativa. Difficile dire cosa succederà a breve ma lo
Stato maggiore ucraino sostenuto in particolare dalla Gran
Bretagna e dagli Stati Uniti sta battendo da mesi i tamburi di
guerra e innervosendo sempre di più la Russia. Il 22 novembre
scorso  il  ministro  della  Difesa  russo  Sergey  Shoigu  ha
denunciato  che  recentemente  c’è  stato  un  marcato  aumento
dell’attività  dei  bombardieri  strategici  dell’aeronautica
statunitense vicino ai confini della Russia. Secondo il capo
della Difesa russa, circa 30 sortite di aerei della Nato ai
confini della Russia sono state registrate nell’ultimo mese,
ovvero 2,5 volte di più rispetto allo stesso periodo dell’anno
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scorso. Sarebbe questo aumento dell’attivismo della Nato ad
aver spinto ad ammassare 90-100.000 soldati russi non lontano
dalla frontiera ucraina: ormai un confronto armato nel Sudest
Europa che coinvolga la Russia non è più fantascienza e in
tale  disgraziata  ipotesi,  è  certo  che  la  Bielorussia
giocheerebbe  un  ruolo  non  marginale.

Immagini scattate il 9 novembre e pubblicate dal Center for
Strategic and International Studies: mezzi e truppe russe in
continuo aumento fuori dalla città russa di Yelnya.

La posta in gioco
In un editoriale in occasione di uno dei tanti anniversari
della  nascita  della  Russia  imperiale  (2  novembre  1721:
incoronazione di Pietro I dopo la vittoria delle “Guerra del
Nord”)  su  “Rossijskaja  Gazeta”,  Fyodr  Lukyanov  uno  dei
politologi oggi più vicini al presidente russo, ha sostenuto
che

«la particolarità della Russia è quella di aver ricevuto uno
shock molto recente per gli standard storici. In effetti,
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l’anniversario coincide quasi con un altro – il trentesimo
anniversario  della  scomparsa  dell’Urss  –  considerata  da
alcuni come l’ultima incarnazione veramente imperiale nella
storia  russa  [si  potrebbe  discutere].  La  freschezza  del
trauma della disintegrazione aggiunge amarezza e impulsività
alla politica da un lato, ma dall’altro rende il paese e il
popolo più resiliente di fronte ai nuovi shock inevitabili su
scala globale, dato che l’intero quadro internazionale sta
cambiando. E in questo senso, l’ultimo sopravvissuto ha più
“anticorpi” per la prossima ondata di cataclismi».

La Russia sicuramente è uno dei paesi più coscienti della
posta in gioco (la sua sopravvivenza in primis) e sta cercando
disperatamente di prepararsi al futuro. Ma è una corsa contro
il tempo in cui la forza di volontà putiniana ha solo un peso
relativo.


